
Saranno una dozzina iposti di lavoro
che verranno eliminatientro la fine dell’anno

Ulteriori tagliallaRsi
Pensionamenti anticipatie
turnover naturali sonola via
prioritaria. Maurizio Canetta
nonesclude licenziamenti.

di DanielRitzer
e GenerosoChiaradonna

Saranno12posti dilavoro quelli che sal-
teranno alla Rsi. Lo confermaalla ‘Re-
gione’ il direttore Maurizio Canetta, che
ieri mattina ha incontrato il personale

per dargli la comunicazione. «Queste
sono le prospettive determinate dai
nuovi dati finanziari.Rispetto a quanto
previsto dal piano R dovremo sopprime-

re altri 12postidi lavoro. Ilnostro obiet-
tivo è di riuscire senza dover faredei li-
cenziamenti, ma purtropponon possia-

mo escluderli». Inizialmente i tagli, ha
spiegato Canetta, saranno effettuati at-
traverso prepensionamenti e mancate
sostituzioni dei partenti. A pesare so-
prattutto sulle cifredellaRadiotelevisio-
ne è il calo delle entrate pubblicitarie. Il
piano di riforma è concepito per far
fronte al tetto massimo imposto dalla
Confederazione sulle entrate derivanti
dal canone radiotelevisivoeal calo della
pubblicità; un ammanco quello legato

alla pubblicità che perla Rsi finoraèsta-
to di 8 milionidi franchi ma che, secon-
do stime, potrebbe aumentarenei pros-
simi anni.
Canetta ha inoltre precisato un dato er-
roneamente anticipato dal portale Tici-
nonews.ch: il citato ‘piano R’ prevede la

diminuzionedel numero dei dipendenti

dell’emittente pubblica che da 991 full
time equivalent (tempi pieni, in buona
sostanza) attive a dicembre 2019 deve
scendere entrola fine del2020 a978. Ora
la cifra dei dipendenti a tempo pieno

dellaRsi dovrà abbassarsi ulteriormen-
te: entro la fine di quest’anno l’organico

sarà composto da 966 unità. Se si tiene
conto dei tagli già previsti secondo il

‘piano R’, in totale saranno quindi 25 i
posti di lavoro a tempo pieno che an-
drannopersi entrola fine dell’anno.Una
cifra che sarà mitigata contabilmente
dal fatto che la Rsi siè impegnata a for-
mare e integrare una decinadi persone
in più all’internodell’azienda rispetto

alle attuali 20. Un modo per garantire il
ricambiogenerazionale in variambitidi
attività da esserepronti ad affrontare la
sfidatecnologica. Siparla distudi televi-
sivi completamente robotizzati come il
recente nuovo studio dell’informazione,

in cui le telecamere hanno movimenti
automatizzati.Viene acadere lanecessi-
tà deglioperatori alle telecamere distu-
dio. La riforma prevede di espandere

questo progetto laddove è possibile eso-
stenibile.

Canaliradioda ripensare

Entro il 2021saranno ripensate comple-

tamenteanche le tre reti radio. Canetta
ha parlato genericamente di un gruppo
di lavoro che è già impegnato a studiare
il riposizionamento dei tre canaliradio-
fonici.Non sono state definite, almeno

nonancora rese note, lelineeoperative. Il
tentativo però è quello di recuperare
ascoltatori. Leabitudini del pubblico ra-
diotelevisivo, come di quello di altri me-
dia, stanno cambiandoe bisognerà per
forzadicose riorientarel’offerta puntan

do maggiormente sulle piattaforme onli-
ne esullemutateabitudinidi fruizionedi
radio etv. Per quanto riguarda la secon-
da rete televisivaci saranno novità nel
palinsesto da settembre. Mentre lo sport

continueràadavere il suo spazio, duran

te il giorno cambierannole formule: fino
al pomeriggio visaràlaradio in tveinfor-
mazioni di servizio, ma nessuna produ-

zioneoriginale. Poi visaranno lerepliche

erimarrà solo laprima serata come pro-
duzioneoriginale per Rsi La2.



LE REAZIONI

Ssm:non paghino i lavoratori. Syndicom:rivalutare l’organigramma dirigenziale

di Jacopo Scarinci e AndreaManna

«Abbiamo preso atto delle comunica-
zioni del direttore Canetta, siamo co-
scientiche ledifficoltà alivellodi introi-
ti a causa della diminuzione dellapub-

blicità e l’evoluzionetecnologica obbli-
gano a fare sceltediverseda quelle fatte
finora. Ma a pagare queste scelte non
devono essere ilavoratori». È netto Ro-
lando Lepori, del Sindacato svizzero
dei mass media, nel commentare l’in-
formazionedataieri mattina dalladire-
zione della Rsi ai propri dipendenti.

«Come sindacato siamo disposti a ra-
gionare assieme per contenere, se pos-
sibileazzerare,l’impatto sulpersonale »,
aggiunge. Quindi, «trovare misure, cor-
rettivi che possano portare a unadimi-
nuzione di costi, a una valutazione di
certe vocidi spesa ma senza toccare chi
lavoraogni giorno per laRsi».Esul pun-
to, Lepori ricorda come «dal2016 a oggi

grossomodo ci sono 120 persone in
meno. I programmi non sono diminuiti,

anzi. Ma il medesimolavoro, senon au-
mentato, deve essere effettuato dal 10
per cento in meno di operatori». Doves

sero ridursi ancora, «non vorrei dimi-
nuissero troppo l’offerta e la qualità dei
programmi».Senza dimenticare, prose-
gue il sindacalistadell’Ssm, «che c’è un
mandato di servizio pubblico che la Ssr
svolge sullabase diuna legge federale.E
dunque ci vuoleanchela consapevolez-

za del governo e del parlamento che i
soldiricevuti non sonosufficienti».
Da parte del sindacatodei mediae della
comunicazionesyndicom «c’èfortepre-
occupazione », dice il segretario regio-

nale NicolaMorellato, danoi raggiunto

per una prima reazione. C’è fortepreoc

cupazione, riprende Morellato, «nel ve-
dere che il servizio pubblico dell’infor-
mazione mette in atto tagli che hanno
ripercussioni sul personale, anzichéri-
vedere e ottimizzare i processi interni,
ridurregli sprechi edeventualmenteri-
valutare l’organigramma a livello diri-
genziale ». Oltretutto, prosegue il segre-
tario di syndicom, «in un momento
complicato per le redazioni giornalisti-

che in generale, le misure annunciate
dallaRsi sono unesempio terribilmente
negativo, che rischia di ripercuotersi

sull’editoriaprivata».


